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ALL’ECCELLENTE SIGNORE 
il Signor Placido di Sangro 
L’ Arciuefcouo di S alerno. 



E M P R E fono flato d’openio 
nc Signor Placido mio, ch’il 
tradurre duna lingua in vn’al# 
tra qualfiuoglia fcrittura,fufle 
cofa non folo difficile , ma tale 
che non potefTe riufeire felice# 
mente a' neffuno per dotto che fuffe SC ingegno# 
fo & lungaméte verfato ncll’una & l’altra lingua; 
perche ho vifto alcuni antichi & moderni che hi 
no fcritto de optimo genere interpretandi,3C dato 
di queft’arte orami precera : i quali nelle loro in# 
terpretauoni ò che habbiano offeruato i proprii 
precetti/) no/ion folo non hanno pienamente fo# 
disfatto a' gli altri,ma fono flati da molti grauemé 
te riprefijcom’ignoranti di queU’artCjIa qual face 
uano profclfione d’infegnar ad altri. Ma la princi 
pai ragione che mi ha' non dico confirmato , ma 
fatto quaG oftinatoin quefla opcnione/rflata que 
fla;perchc il tradurre duna lingua in vn’altra , d 
vogliamo farlo com’interpreti , o' com’oratorù 
Quefla diflintionc non l’ho trouata io , ma l’infe# 
gna Marco Ti ullio ; quando dice di hauer tradot# 
to da greco in latino due nobili (Time orarioni di 
due eloqucnriflìmi oratori attici, Efchine , « De# 
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moftcnr^ncm come interprete macom’oratore.Ec 
volendo infegnare come traducono gl'interpreti^ 
dice che bifogna che rendano parola per parola, 
quali numerandole :fli à quello modo dice egli 
hauer tradotto vnepiftola dcll'Epicuro totidé Ite# 
re verbis , 5i che gliantichi poeti fcriueuano le fa# 
uolc latine ad verbum de graecis cxpreflas* 

Ma gli Oratori traducono le fentenze, confer# 
tiando le loro forme come figure col lignificato 
& con la forza delle parole accommodate al conc 
fucto coftume di parlare ; lenza numerarle pero, 
ma come pcfandolc. Et in quello modo confella 
Marco T ullio ne i libri de gli officii hauer prefo 
molti luoghi da Stoici 3C da Panetio^non com'in* 
terprete , ma fcriucndoli latini fecond’il giudici^ 
tC arbitrio fuo fplendidamente ♦ Di quelli due 
modi d’interpretare non voglio dir piu , ricordati* 
domi d’haucrne fcritto pure aliai anni fono^quan 
do ero pollo in quelli lludii , a' quell’honoraafli# 
mo fi C virtuofilTimo Caualiero Garcilaflo della ve 
ga amico nollro commone>richidlo da lui(chc co 
me fapctc era lludiofifiimo d’Horatio , fiC rimira* 
ua nc i Tuoi ferita fcliccmentc)com , io m’intcndcG 
fi quel palio* 

Ncc verbum verbo curabis rcdderc fidus 
Intcrprcs* 

Oue m’ingegnai efporrc Horario, con quella 
dillintione di Marco T ulliojcontra lopenione de 




i molti ♦ Ma tornando a! propofitojla mia ragion 
ne e quefia^chc fé vorremo tradurre com mterpre 
tiji noftri fcritti non hauranno ne gratia ne fplen# 
dorc;8i feranno pieni di ofcurita> perche il nume* 
ro Si ordine delle parole haura quella gratia SC 
quel lume in vna lingua, che transferito in vn'altra 
il perderà affa tto^Si non Tara' letto volentieri fe no 
da perfone di gran ffomacojche diuorano SC cuo* 
cono ogn’a fpro cibo * Quell o fi vede nell’antica 
intcrprctationed’Ariffotclejlaqual oltre che è 
barbara;SC ofeura *8C fenza nulla forte di foauitàj 
ha' partorito ; com’io ftimo>a'noi latini vna tanto 
barbara 8i inetta filofofìa > che non pare deriuata 
dalla greca piena di coltura Si ornamenti jma nata 
da fe,comc quegli animali imperfetti che nafeo* 
no di putrefattione: Si nondimeno Arinotele nel* 
la lingua fua è chiamato aureo fiume di cloquen* 
za • Ma fi vorremo tradurre come oratori jncon: 
reremo in vn’altra difficulta:pcrche bifognaràche 
dalle parole quali intendiamo di tradurre,rendia* 
ino nella lingua nella quale traduciamo quella 
fentenza che ne cauiamo Si che ne intendiamo 
noijla qual non Tara approuata da altri che alle me 
defime parole daranno altro fentimcnto«Et in que 
Ila difficulta fono incorfi alcuni interpreti d’Arifto 
tele Si d’altri buoni autori : i quali per non volere 
(lare alle parolina a i fcntimenti,Si per voler tra 
durre ornatamele Si con qualche forte di eloqui 


za/ono acculati come troppo licentiofi nel giu# 
gncrc # nel mancare > Si come quegli che non cì 
hanno dato la mente de i principali autori , ma la 
lor propria* Quello difeorfo io non l’ho fatto pet 
riprendere 6 ritardare li (hidii di coloro che in que 
{la nollra età" attendeno alle tradottioni de i buoni 
autori ògreci nella lingua latina ; o latini nclllta# 
liana j quali meritano maggior laude di molti an* 
tichi.accoRandofi piu di loro ài fegno della perfec 
tionc ; # fono ancor vtili 2 coloro che non fanno 
l’una Si l’altra lingua , oucro la fanno talméte che 
hanno bifogno di qualche aiuto : Ma la cagione 
di quello mio difeorfo c Hata per dirui } che dopcJ 
che fui chiaro per auuifo voRro che non erano ba 
{late le mie ragioni Si preghicene anco la voRra 
interce Rione 2 far che rilluRriRimo Si Rcuerens 
di Rimo Cardinal della Cuocua noRro V icercdcC* 
fe ad altri che a v me l’imprcfa dcll’oratione funera 
le nelle efequie diC ARLO QVINTOlmpe# 
rador Si fignor noRrojil che io defiderauo, perche 
mi parcuacofa indegna che vn Principe felice in 
tutta la vitajhaucRe qucRa infelicità nella morte 
di non cRcr perfettamente laudato,# che volcua 
S* S. IlluRriRima Si Rcuerendifiima che fi dicef 
fe in lingua italiana;# fcriucRc nella latina; Mct» 
tendomi a queR’imprcfa prouai con efperienza 
la diRiculta' della quale ho ragionato:perche noti 
mi parcua potere fcriuere quelche péfauo di dire. 


tic poter dire quclche fcriueuo: tanto mi pareua 
che quclche in vna lingua ben fonaua 3 nell’altra 
fenza notabil mutatione non folodiparole^ma di 
fentimcnto ancora non porcile accommodarlì. 
Pure mi confolauo con difegno di fuggir il para# 
gone publicàdo la ladna >8C l’altra non folo tenen 
dola occulta 3 ma ne anco fornendola • Quella 
confoladone me la togleftc vobquando con unta 
inftanza mincercafle che vi fcriuellì l’oratione 
volgare come l’haueuo dctta ; parendoui che nella 
ladna non vi tufferò interamente alcune cofe j le 
quali afcoltandolc vi piacquero » Non potendo# 
ui negar ne quello ne altroA effendo debitore in 
quclche piace a vobniente penfar a' me ftcffod’hd 
fcritUjnon hauendo l’occhio a efpnmcre la larina> 
ma giugnédo jmacado^mutado fccódo il bifogno 
della lingua A fuggendo quant’ho'potuto quello 
nome d’interprete « Ve la mando dunque } non 
per haueme il voftro giudicio ; il quale io l’ho fem 
pre riputato nelle cofe vollre proprie & ancor de 
glialtri grauiltmo & prudérilltmo; ma nelle mie* 
per dirne liberamente quel ch’io fentojl’ho villo 
già trenu quattro anni 'che und fono gli anni del 
l’amicida noftra ) da non so che nebbia oftufeato* 
la qual mi ha coflretto a guardarmi di credere 
di me Hello cioche n’haucte giudicato 8C ra# 
gionato voi « ma ve la mando perche dyoi fi de# 
ueno quelle farighe delle quali fete (lato caufa 


vobconciofia che mai io meinchinai ad accettatici 
finche non conobbi per lettere voflre che già d 
erauace inchinato voi» 

E v flato veramente qucflo pefo troppo fuperio 
re non folo alle prefenti indebolite ££ poco meno 
che annichilatela ancora à tutte le pafTate forze 
mie : nel quale non poteuo promettermi quclche 
foccefe a Catone >che fecondo fi legge ;in quella 
etiche fon’io/eliccmentc difcfela legge Voco# 
nia con buona voce SC fermi fianchi > perche que# 
(le due còfc io non le ho ne anco hauute nella gio 
ucntu . Ne poteuo pcnfarc di baflar a corregcre 
K emendare con la fcrittura gli errori 8C mancami 
ti commelTi nel dire ; perche mai è fiata mia prò# 
fedione di fcriucre latinamente * Come poteuo 
dunque fpcrare di far bene quello in che mai ero 
cfercitato ( anzi ne i buoni autori latini quali non 
niego hauerli attentaméte letti OC ftu diaci; ho fem 
pre attefo alla verità delle cofe ; poco péfando alo 
flile 8C meno alle parole .col quale mio fludio mi 
ricordo gia^h'io modi il Signor Antonio fratello 
tanto vodro; quanto mio a tralafciar alquanto! 
Tuoi confueti fludii di cloqucnza;nclla quale qua 
to fu de ecccllente;non so fi potefTe chiamarne al 
tro teftimonio di voi;C (Tendo già mancati nella tei 
ranodraòauantio'dopo lui tutti quei fludiofi OC 
valenti ingegni che fiori rno 8C congiuntamente 
videro inficme^iumerati in vna elegia del dotto# 

virtuofo* 


virtuofo,& corte fc Carboneria qua! vi mado acciò 
voi ne fiate lungo tépo cóferuatorc « Ma tornado 
al propofitojo con li miei fiudii molli quel nofiro 
fratello i tralafdare ifuoi,& trasferirli alla filofo? 
fia, della quale tanto s’innamorò, che non lafciò 
fin’alla morte di leggere patientementc mola au# 
tori ,ancorchc barbari, pafccndofi del petto & non 
della lingua loro « Nel quale Audio che profitto 
egli facelle,come voi hauete bene auuertito/i ve; 
de nelle annotationi de i libri ftudiati da lui, & con; 
Ternari nella nofira libraria* 

Ma tornando all’oratione/lico^he quella vo; 
glio che fia fiata l’ulrima mia publica atrionc , per 
che non credo che fra per nafccre, ne anco p mo; 
rire vn fimile a C A R L O QV I NTO:lacuivi# 
tamarauigliofa,& morte rcligiofa haurebbeno 
cauate parole dalle pietre * Li ragionamenti che 
alle volte faro' à Salerno delle cofe diuinc , Tarane 
no piu prefio domefiici OC fimili à quelli che fanno 
t Padri a i loro figliuoli, che popolari & publici* 
Attenderò ad afpettar & veder auuicinare la mor 
te,& a temer la lunga vita: la quale come gli efem 
pi quoridiani ci mofirano,non ha folo quella incó 
moditàjche di fife non so chi, che fa' vedere molte 
cofe che non piaceno , ma quefi’altra che impor; 
ta molto più, che fa fare pur aitai cofe che non 
conuengono,ragioneuolmente difpiaccno,& giu# 
fornente fono riprefe : le quali quando cerchia# 
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mo di emendarle > diuenrìamo piu inetti di quel 
che fummo a farle» State fano col dolciUuno 
Plachino* mantenendomi nella poflfeflìone del# 
l’amor voftro , nella quale gratiolamentc vi piac# 
que d 'introdurmi, 
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ORATIONB DE L’ARCIVESCOVO 

di Salerno nelle Efequie di C A RLO 
QV I N T O Imperadore. 

r . 'I « , ' ! ' - t J 

O N so certamente con che ca# 
gione vi fi a piaciuto Ululi ri f* 
fimo 8C Reucrcndiff* Monfi# 
gnor d’imporre fopra le deboli 
(palle mie queft’illuftre & ho# 
norato pefo di celebrar con pa 
fole refequic di C A R L O Quinto, grande^inuit 
tOjChriftranoA veramente catholico Impcrado# 
re . Non crederò già che vi fiate modo da vna gra 
(ama dell’eloquenza mia : perche ne io fono elo 
quente>nc quella età Si mala mia difpofidone pof 
fono promettere parte alcuna di eloquenza* La 
vita ancora Si opere marauigliofe di quello gran 
Principe non hanno bifogno eder ornate Si ampli 
(icate con eloquenza * portan fcco i veri Si non fu 
cati ornamenti di chiara, ftabile, Si folida gloria» 
Ne anco flimo che v’habbia modo la gran notitia 
qual fiain me della vita Si opere fue/ronciofia che 
già molti anni fono, ch’io mi truouo lontano da 
ogni iludio dell’hillorie h umane. Ho dunque pé 
lato che due pollono edere fiate le cagioni di que 
da volita tanto ferma deliberationc » La prima è 
quella • Già fono padari ventitré anni da quel té; 
po che piacque a quella Maedi Cefarea dopo 

B ii 


l’Africana vittoria lafciarri vedere m quello fuò 
-Regno,# per alcuni mcfi dimorare in quella fua 
feal Cina' piacqucli ancora benignamente afcol* 
«are alcuni miei publici ragionamenti, nei quali 
con ogni ftudio mi forzai moflrarli il dritto carni# 
no della vera K perfetta gloria . Forfè dunquevi 
Tara parlo cofa conuenicnte che ancor io ria quel# 
Io che hoggi renda telHmonio, che egli ha villo 
« tenuto vn più dritto #più fpedito camino di 
quello che allhora dame li fu morirato i Laonde 
egionto a' vn piu follimele più alto grado di glo# 
ria, che non fono quelli a' i quali communemente 
pervengono gli huomini mortali • L’altra cagio# 
ne è che eflendio flato filiamo Merio di quella 
Citta' # di quello Regno a quella Maefla, & ha# 
uendo conofciuto ( come nel ritorno publicamen 
te dirii da gliocchi/lal voltolile parole,# ancor 
da molte gratic, quali riportai, la reai fua beneuo# 
lenza verfo quello Regno # quella fua Citta': no 
vt fata parfo fuor di propofito, che ancorio non 
come priuata,ma come publica pcrfona,con que# 
Ho vltimo officio dichiari, che no Sballata la mor# 
te a fpegnere in noi la grata memoria di tanta be# 
pcuolcnza,# de i molti fuoi bcncficii verfo noi* 
Dunque oche quelle fiano Hate le cagioni che 
v habbiano condottoa quello penfiero , o altre a' 
me ignote , io fono qui' folo per obbedirui , nien# 
te promettendomi deUe forze mie, ma fidando (ó 


io ne! feuore Si aiuto di colui , il quale in cofi' far# 
te imprefe piu volte ha vfato dirmi benignamene 
te all’orecchia . Apri pure la bocca tuajch'io Tetri 
pirò. Al quale io voltandomi dico* Signor api ile 
labra mie, perche la bocca mia annontiari la lau# 
de tua • Con la quale brieue Si Tanta preghiera in 
fedo proteiformi, che fi come l’anima di CARLO 
Quinto è ritornata al Signor DIO, coli' tutto 
quel che di lui li dira' , habbia à ritornare in laude 
K gloria del Signor Dio , come principio , fonte, 
SC origine de tutti i beni* 

Tutto quello che ho à dire,Tho v comprefo fot# 
to tre capi . Il primo Thò chiamato principioj’al# 
tro mezojl terzo fine » Il che ho fatto , accioche 
SC ragionando io,8£ afcoltandomi voi, tutti inficme 
leuiamo le noftre mena al Signor Dio , dal quale 
come principio, nafeono tutti i beni: per lo quale 
come mezo , fi confcruano : nel quale come fine, 
(inducono Se quietano: & accioche la memoria 
del giuftojeome dice Salomone, fia celebrata con 
laude, la qual tutta ritorni in Dio non Colo inque# 
Ha giornata,ma per tutti i fecoli de i fecoli» 
Nelprindpionon folo ho comprefo il nafeimé 
to di quello gran Principesca ancor tutta quella 
ctd finche giunfe all’hcreditarìa fucccllione di 
tanti regni, fiCall’honorata clettionc dell’Imperio* 
oue non molto dimorato ncll’anrichifiimo fplcn# 
dot della nobiltà , ne in racontar le laudi de tanti 


fuoi maggiori.il elle allhof a lecitamente li fa,quS 
do di colui del quale principalmente li ragionarci 
fono o poche, ò balte cote da dire « ma di CARLO 
Quinto (mercè di D IO) noi habbiamocofe 8C 
molte fl£ grandi* 8C quella ragione perla quale 
molti li muoueno à ragionar lungamente delle ge 
ticalogie $C laudi degli anteceflori > la quale que# 
Ila, che i nobili nafeono da i nobili,# i forti da i fot 
rirhauendola io trouata pur aitai volte fallacela! 
ho potuto recarmi nell'animo d'auualermcne , ne 
ancor hoggi difegno viaria, maflìme non hauen* 
donebifogno» Diro dunque , che quanto tocca 
alla linea paterna, nacque CARLO di fangue#di 
famiglia imperiale : perche ancorché Filippo tuo 
padre, cfTcndo morto molto giouane > non fulfe 
(lato lmpcradore,hebbc nondimeno origine da 
piu Imperadori • Quella famiglia io l’ho chiama 
ta Imperiale, non tanto perche habbia hauuto piu* 
Imperadori,ma per rifpetto del lungo tempo che 
in lei èdimorato l’Imperio con alcune condirioni, 
con le quali tutte inliemc ragù nate , non so fi pos 
tra trouarfi vn’altra famiglia, nella quale l’Im* 
perio fia tanto dimorato: Imperio dico continua# 
co, Imperio lenza violenza, Imperio lenza fraudi 
# inganni, Imperio lenza feifma ♦ Auant’il nolb’ j 
C A R L O era flato in quella famiglia co» : 
mente l’Imperio ottanta due anni , ne i quali non 
ho numerato i diece del primo Alberto, perche no 


fimo congionti con glialtri » Ma perche dicono 
i fauii^chc non fi cruoua piu mifero Si più infelice 
• huomo di colui che tutto depende dalla verni & 
gloria dei Tuoi maggioriyJella quale egli niente 
paràcipajbifogna fapcre che in quella laude heb# 
be C A R L O la fua partcjfli auanzo i Tuoi antccef 
forijperche conferuò Tlmperio nella fua famiglia 
trent ott’anniA poi non lo lafciò per mortela ef 
fendo viuo con molte prudenti ragioni , come ap* 
prefi'o diremo, lo diè in mano di Ferdinando fuo 
fratellojil quale quando fu Ite qui' prcfcnte,iopi# 
gliarei ardire di ricordarli con ogni riucrenza , che 
penfaflé fpelTo al fuo grauifiimo pefo : il che non 
dico hauendo gli occhi all’Imperio ignudo, ma ab 
rimperio datoli per mano di CARLO > Si all’o# 
bligationequal’hàd’andarli appreflo Si imitarlo* 
La qual’obligatione io mollrarei che la c ben di 
cofa grande, ma molto difficile ♦ T occando pero 
quella parte a' perfona aliente , la lafciaremo , Si 
palTarcmo alla linea materna* Quanto à quella li 
nea nacque CARLO di fangue Si di famiglia rea# 
le * Quello nome io non l’attribuifco a quella fa 
miglia perche habbia hauuto molti nobilifiimi Si 
potendlfimi Rè,il che fi truoua ancora in altre fa# 
migli e, ma per rifpctto d una certa diuina Si fingu# 
lar prerogatiua,alla quale vi priego che attediate* 
Truouo nelle fante lettere > che quand’il Signor 
Dio ama vn Regno Si vna cafa reale > p fegno di 


que fto amore date quel Regno vmto Cotto va 
Rr/ott’uno fccttro, fott’ una corona • Et per con# 
erario quando grullamente fi fdegna SC adira/? Co# 
lito dame quefto fegnojche lafcia partir vn Re# 
gno in due, 8C in quel paefe oue regnaua vn Ré, fi 
che ve ne regnino due, laonde nafeono i fofpetti, 
le guerre continue,# molt’altridiRurbi * Quello 
apparucncl Regno de Giudei, quando dopo Sa# 
lomone fu diuifoin due Regni, nel Regno d’ilra* 
cianci Regno di Giuda:& quello fcctcro che era 
in vna fola T ribu,fu pollo in due : onde nacquero 
odii,ncmicicie,guerre,mali trattati A altre calami# 
fa', delle quali fono piene le facre hiRoric* Ma 
confermiamo la verità' di quella dottrina con qual 
che efempio piu vicino ànoi » Quando l'Imperio 
noflro,dc chrifliani dico, era vnoA tanto in Orien 
te quanto in Occidente era il mcdcfimo Impera# 
dorè, quanti gran fegni haucamo della bcncuolen 
Sa del Signor Dio verfo noi , nelle vittorie , nelle 
amplifìcationi della noflra fede , & nella gloria di 
IESV CHRISTO,& ancora ncll’cRintione 
di quelle prime herefie che nacquero in Oriétef 
Et accio di qucflo h abbiamo vn'cfcmpio che pili 
particolarmente tocchi à noi, fu certo fdegno del 
Signor Dio contra quello Regno , quando lafcid 
che due Re fel partiilcro tra loro* Se non fi fufle 
preRo placato A non hauelTe prouiRo con la fua 
alriUìma prouidenza SC benigniti sili noRri bifo# 


gnijtogliendo via quella diuifione & riduce, doci 
loft un folo Re\quali farebbeno (late le noflre ro 
uinejle continue gucrre>i fofpctri,hora per li co fi# 
mdcll’una Si l’altra parte, hora per la giuridittio# 
ne, hora p la fuga de i malfattori dall’vna parte al , 
l'altra,# per altre gelofie che continuamente na# 
feono tra i potéri vicini ( Certo io ardifeo dire che 
forfè à queft’hora non vi farebbe pietra fopra pie# 
tra.douc per contrario vediamo che fotto il gouer 
no d’un folo Ree amplificato di fortezze , de po# 
poli JUL de tutti i beni,# è fatto formidabile a qual# 
fiuoglia gran potenza» Hor tornando al tioftro 
propofiro;dico,chc ho chiamato la famiglia Aia# 
gonca Reale per la fingular grafia Si per il parti# 
colar duono che piacque al Signor Dio di dare d 
Ferdinando vlrimo Rè di quella famiglia^rhiama 
toragioncuolmentcCatholico , auo materno di 
CARLO , di poter con giufte di honefìe cagio 
ni Si vie vnir tanti Regni infieme > i Regni dclTus 
na di 1 altra Spagna per via di matrimonio, il Re# 
gno di Nauarra per donarione di Giulio fecondo 
gran Pontefice, il Regno di Napolc per guerra 
giulla, fondata nelle ragioni antiche , il R egno di 
Granata per zelo della religione: il che ben mo; 
Uro neU’alTedio , cdificandoui vna terra , laquale 
chiamo Santafcde,# dopo la vittoria,caccia Ione 
tutti i Mori, eccetto quelli che infpirari dai Signor 
Dio volontariamente dimandorno d'cllcrc batte# 

C 


•catti Regni delle Indie , 6 i della nuoua Spagnai 
con quella animofa 8 L fortunata nauigatione, con 
la quale feouerfe vn nuouo modo,# ancor glier* 
tori de tutù gliantichi Si nobili Cofmografi. 

Hor da quelli maggiori Imperadori Si Re nac 
queil noRro CARLO fingulariflimo Impador 
ReJ’ano del grà Giubileo jn quello mcfcjin ques 
(lo giorno, nel qual’e piato da noi.# elTcndo gion 
to i quell’età la qual e capace di dottrina Si d’ap? 
prendere le regole della religione , Si de i buoni SC 
reali co Rumi, con gran diligenza fu cercata da Fi? 
lippo fuo padre Kdall’un’et l’altTO auo perfona 
atta à tanta imprefa,# che ba Ralle ad ammacRra 
re vn tanto principe : Si per volontà di Dio, al qua 
le principalmente tocca ilgouernodi coloro che 
hanno a' ellerc fuoi miniRri in terra ; fu trouata,# 
fermo l’animo in Adriano buono, dotto , & Tanto 
faccrdote dilESV C H R I S T O : il quale quali 
indonnandoli C A R L O in quella tenera età la 
quale per la molta purità c' piu capace delle diui# 
ne infpirationi, che non fono le feguenti , ch’egli 
hauca à cffcrc Padre Tanto Si paRorc de tutti i 
ChriRiani l’hebbe in luogo non di maeRro,ma di 
padre, non Tolo Tinche fu fanciullo, ma ancora ne 
glianni maggiori , afcoltando attentamente tutti i 
Tuoi prccctti,tcncndoli in memoria,# oflferuado* 
li puriRtmamente . Gionto poi all’età' de federi 
anni, per morte dell’auo materno hebbe l’hcredt? 


cade tanti Regni, & tra Ir prime cofc ch’egli fece, 
fenile lettere amoreuolifiìmcjcom’io flimo* tutti 
i fuoi Kcgni,ma di quello noflro pollo affrrmarlo, 
hauendole io allhora vide: le quali credo che fia# 
no nei vofiri archiui diligentemente confcruate: 
fiCquand’io fufle flato vn poco piu accorto, l’hau# 
rei latte trouarc & leggere in quello luogo , acciò 
in quello luttuofo fine rinouaffemo la mcmoiia 
de i lieti principii.purc ne dirò quelche ho potuto 
ricordarmene » Prima rendeua grafie al Signor 
Dioiche fi fufTe degnato conferuar in vita fuo auo 
Gnch’egli fufic venuto a queU’cta nella quale po 
teua da fe Ile fio gouernarc Si difendere i fuoi po# 
poli : Apprefib promctteua d’efler buono Si giu# 
ilo principe a i popoli fedeli, quieti, llabili nel be* 
ne,&perfcueranti ncll’obedicnza . Sapendo final 
mente quanto fufie grato à quella Cita princi# 
palmentc ; 6C poi a tutto quello Regno il buon go* 
uerno del buono Don Raimondo di Cardona^cel 
lafddper Viceré , com’era fiato co molta dignitò 
fua Si fatisfattionc de tutti alcuni anni auanti- Na 
uigò dopò quello in Spagna.pcr veder quei popo 
lineila fede,fortezza,8£ verni de i quali conucne* 
ua che mettefle gran parte delle fuc fperanzeno 
folo quanto toccaua alladifcnfronc Si conferua# 
rione de tutti i fuoi Regni, ma ancor de tutte l'altre 
imprefe che fogliono accadere a' i grandi Si potè# 
ri Re\ Quiui dimorò per alcuni anni , fempre fa# 
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cedo ql che tocca à far a' i nuoui Re.conofccr tutti, 
afcoltar benignamente tutù , farli grato a i buoni, 
formidabile à i catturi ,&apprédere quei coflumi, 
co i quali parcua che {ulte nato,nodrito , & creato 
tra loro » Ma gionto all'età didcccnouc anni, per 
morte dell’altro auo effondo egli adente non fens 
Sa grandi & grati ofi competitori fu eletto Impera 
dorè, SC fin’in Spagna li fu mandata quefta nuoua 
con vna nobile &h onorata ambafeiaria » La onde 
li fu bifogno entrar in penderò importanti (Timo di 
trouar perfona a chi potefTe lafciar il gouemo de i 
Regni di Spagna , che come nuouamente perue? 
nuti nelle fue mani,fapeua quanto deliramente bi 
fognaua che fufTcro trattati, quanto amorcuolmé 
te gouemati,& quanto prudentemente manutenu 
ti, fapendo quanto fi a difficile a v gliocchi che fono 
afluefattia' veder il loro Riveder in altri i qualinó 
fono Reda poteflà reale ♦ Voltò finalmente l'ani 
mo ad Adriano allhora Cardinale , al quale diede 
quel goucrno,commandandoli;Come dicono,che 
con tanta pietà, diligenza ,8£ amore gouemaffe 
quei popoli,con quanta hauca gouernato fe fan; 
ciullo. Col quale comandamento moftrò che 
amaua i fuoi popoli come fe Aedo • Il che certa* 
mente quel buon vecchio fece co gran fede & gra 
prudenza finche ancor egli adente piu predo per 
volótà di Dio che per cófiglio humano fu eletto 
Pótcficc Romano,# vicario di 1ESV CHR1STO 


in terra. nella quale marauigliofa elcttione volfe 
il Signor Dio moftrare > che mcritaua la fuprema 
dignità in terra colui che era flato maeflro di rcli# 
gione 6C di pietà al noflro C A R L O ♦ Non lafcia* 
ró di dire in quello luogo che fi come tutte le cofe 
grandi de grate al Signor Dio hanno ne i loro prin 
capii contraili ; difficultà > de trauaglijcofì ne i Tuoi 
principi! hebbe CARLO > non già in quello Re* 
gnojma in altri , alcune refiflenze , alcuni tumulti 
feditiofi ) de populari : da i quali fi come à coloro 
che cominciomo adhauer fofpetta tanta verni; 
quanta fi vedeua ogn’hora crefcere in CARLO; 
fi diede occafionc dimuouerli vna guerra , coli à 
lui s’aperfe vn gran campo di moflrar l’animo 
Tuo inuittobdedi fpandcrc per tutto il nome della 
Tua reai vcrtu . perche prima da quei maligni mo 
uimcnti conobbe chi fufTc al nome Tuo fedele ; di 
thiinfcdelc.apprcfTofiauualfedi quella guerra 
Sellandone vittoriofo;di ribbuttando indietro 1 im 
' peto de nemici ♦ Finalmente con clemenza di feue 
lrita 1 accheti quei tumulti . Le quali due verni non 
folo allhora/na in tutta la vita talmente tempero 
di tenne vnite inficmcjche facilmétegliocchi net* 
ti hanno potuto conofcere che la clemenza gliera 
naturale di propria; di alla feuerità non fi condii? 
ceua fe non forzato per mantener la dignità reale* 
0i confcruar la quiete di pace publica ; di per non 
ialciar i federati di tumultuofi ingegni impuniti* 


Hot come habbiamo detto che fece deirimpto* 
che per molti anni il confcruo & accrebbe di auro 
rità Si riputauone,mettendolo nelle mani di Ferdi 
nando fuo fratcllo,cofi ancora didamo conclude» 
do quella partc,che fece ancor de i Regni » Non 
folo gli hd confcruati Si augumentarì di ripucado 
ne SC di autonoma ancora de confini aggiugnen» 
doui il capo d’Italia A quado li panie tempo opof 
tunodi configno a Filippo fuo figliolo Si fignor no 
Uro . PiacclTc al Signor Dio che l'haueficmo qui 
prefcnte,& che vedefle con gliocchi proprii que# 
ila fontuofilTima pompa funerale, vedefle ne i no 
Uri volti l’intrinfeco dolor de i noflri cuori > Si pt# 
gliafle con le fuemani rhercditàdellamor noflro 
verfo CAR L O fuo padre, la qual non manco pe# 
fa deirhcrcdita del dominio : perche quando que 
Ilo fu (Te, io certo non mancarci dal debito della fe 
de Si foggettion mia verfo lui,& dalla obligatione 
qual’ho a' quella fanta memoria di fuo padre , la 
qual hoggi tutta folcnncmcnte transferifeoin lui* 
come debita per ragione hcreditaria, di ammonir? 
lo Si riucrentcmcntc ricordarli che non tanto de? 
ue (limare grilluftriiltmi titilli de tanti Regni, qua 
to l’hcrcdita' del nome Si della gloria paterna : per 
confcruation della quale li moftrarei che no li bi? 
fognano libri, ne fcritturc ; ma li bariara vriaffidua 
medita: ione & attenta conftderationc della vita SC 
dclli gefii di fuo padre . Li direi ancora che fi flu» 


diafle non lafctàr quella he fedita di nome X dì glo 
ria in parte alcuna diminuita à Carlo Tuo figliuolo 
SC nollro principe , di quel che l’ha 1 riceuuta da 
CARLO fuo padre « Ma elTendo egli adente* 
lafciaremo ancor quella parrei palla remo aliai 
traila qual riabbiamo chiamata mezo * rendendo 
prima al Signor Dio gratic di quanto finqut' è Ila 
to detto*dal quale come da altidimo principio de 
tutti i beni , nafee la nobilita del l'angue * i Regni* 
grim perii le vittorie* 

El mezo comprenderemo la vita di CARLO 
fin à quelli virimi due anni : del quale non lauda# 
remo le virtù ianude/rome fumo le virtù de i Ca# 

• toni, de i MalTimi;de i Scipioni*dei Giulii,& degli 
AguftiA de tutti coloro che come virtuofi fumo 
di grand’ammirauone à i tempi lorojK come hog 
gidi'non Lenza llomaco Lento da i Chnftiani lau# 
dar le virtù de grinfedcli } i quali mollrano non fa 
pere*che nulla vera virtù pud clTere.fc non è con# 
gionta con vera rcligionc^corrie flato fottilmcnte 
dichiarato da i noilri fanti dottori > i quali dicono: 
Com’e pofTibile che vn’anima la qual non c fog# 
getta al Signor Dio per vera religione , polla per 
vere virtù hauer à Le foggette X moderate le pafs 
fioni del corpo C X fauiamente concludenojcric le 
virtù quali fi attrib aifeono à gliantichi alieni dalla 
vera religione SCvcro culto di Dio ,8C quelle che 
hoggi lì appropriano gl' infedeli* flendo ben con 


fiderate Si ben pefate fono da edere chiamate vi« 
tii piu predo che virtù . Laudammo dunque nel# 
la vita di C A R L O quella fola co falche in tutte 
le virtù fu veramente rcligiofo , perche le drizzi 
alla gloria di D I O Si all'augumcnro della fede 
Chridiana. Et certo Signor llluftrifl* quand io 
no hauefle trouato tutte le anioni di quello grad* 
Jmpcradorc vcflitc non folodi virtù , ma ancor 
di rcligionc.non farebbe ballata V.S.lluflrifs. nd 
qualfiuoglia altra potenza humana a farmi parlar 
di lufperchc alo dato mio no conuicne parlar del 
le grandezze di quedo mondo j ma dclli duoni di 
DIO: non delle virtù che i Filofofi chiamano 
morali/na delle hcroiche^quali ccccdcno ogni mi 
fura humana: non delle vittotic che l’huomo hd 
contra de i Tuoi ncmici ; ma di quelle che ha con# 
tragliappctitiproprii&difordinatiinon de i tri* 
onfi congiond con le laudi Si encomii de gli huo# 
minima de i trionfi che dóno marauiglia a* gli An# 
geli Si a'gli altri fpiriri beati . Cominciamo dun* 
que dalla prudenza > Si trouaremo che Tempre 
C A R LO la tenne congionta 8C ligata con re# 
ligionc; cercando con maggior dudio Tempre i 
mezi di mandar auanti la gloria di D 1 0 Si di I E# 
SV CHRISTO benedetto , che di pcruenirc a 
qualfiuogliadcfidcrato fine humano. Quello co# 
min ciò i feorgerfi Si vederli com’il lume dell’ A u# 
rotatila fua prima venuta in Italia , quando ef# 

fendo 
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fendo di trent’anni fu coronato in Bologna da Cle 
mente fettimo ; SC diede due manifefli fegni della 
fua religioi'a prudenza • 

Il primo falche hauendo intefo che di alcune 
cofe iniquamente Si federatamente fatte dal fuo 
efercito contra la volontà filatelie quali egli non 
hauca hauuto notitia alcuna } contr’il nome fuo li 
moueuano varie calunnie A al candore della con* 
feienza fua fi fpargeuano varie Si brutte macchie: 
auant’ogn’altra cofa penso di purgarfenc & la# 
uarfcnc. il che vi prego che attendiate quato pru* 
dentemcntc Si rcligiofamcntc facclTe * Armato 
inprcfcnzadeircfercitofuoSC de tutti i Principi 
d’Italia quali erano concorfi al gran fpcttacolo, 
con molta fommefiionc Si humilta fi getto à ipie* 
di del Pontefice . Col quale fatto apertamente di# 
chiard quel che poi piu volte dille co parole : per 
chequcftacofa fu in quello Principe mirabile & 
ofiferuatain tutta la vita ; chc co i fatti confirmaua 
le parole^ con le parole dichiaraua i fatti :dichia 
ro dicono quanta abominationc egli hauelTe vdù 
to la feeleratezza Si temerità di quello efercito 
non gouemato fina quel tempo ne con fuo confi 
glio ) ne con fuo imperio: ma che da queirhora 
auanti foggiogaua non folo quello efercitojma fe 
ftefifo Si tutte le fue forze à i fanti piedi del Pon* 
tefice,al quale toccarebbc commandarli > quando 
li piacele che caualfc la Spada dalla fua vagina* 
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« quando li piace (Te che ve la ritornate « Ma il 
buon Clemente con abbracciarlo tanto benigna# 
mente A con badarlo tanto paternamcntc/ion fc 
ce vn publico infi ruméto in prefenza di tutta Ita# 
lia di quel che poi piu volte di Tua bocca tefiific<& 
che per volontà di C A R L O St Tuo con figlio no 
era Hata fatta fin a quell’hora cofa contraria alla 
religione Stalla fanti (lima Romana fede/natutto 
quello che era accadutola (lato perniala volon# 
td,o vogliam dire difpcrationc del Capitano/) per 
giu Ho sdegno del Signor Dio jl quale fpete voi# 
te cominciai Tuoi veri giudicii St cafiighi paterni* 
dalla ca r a fu adorne dice San Pietro A boari colo# 
roche in qucH a parte fono imitatori di Dio* co# 
minciado il giudicio da loro ficfliSt da coloro che 
li fono piu congionri ♦ In queflo primo fogno 
trionfo' il noflro grande Impcrador CARLO 
della calli nia/eflando vittoriofo centra le morda# 
ci calunnie) dalle quali era ingiuHamente calun# 
niato Si accufato di quello in che non hauca nulla 
forte di colpa ♦ L’altro fegno di prudenza piu che 
humana fu che pofe tutte le forze dell’ingegno 
fuojn Habilir vna pace St ferma concordia in ita# 
lia/lalla quale penfaua , St certo ragioncuolméte*; 
che dcpendcfTc tutt’il bene della Republica Chri 
Hiana * Qucfia pace la tratto St conclufe con tati 
ta prudenza,con tanta pacicnza St dcHrczzajche 
tutti i Principi d’Italùjtutti gli AmbafciadorideU 


Républiche > pieni di rrtarauiglia alzauano \è' 
mani al cielo A dauano gloria à Dio di veder tan# ! 

10 matura prudenza invn giouane di trentanni. > 

11 fumo di quella fama opera refe publichc grane 
da tutti i grandi A ne fucomendato mirabilmente 
da Clemcntc,quando volendoli partir d’ Italiane* 
neramente Si non fenza lagrime l’abbracdo dice*, 
doli/rhe molto li piaceua che partendoli lafcialle 
Italia contentarmela >&tranquilla:al quale egli 
rirpofcjche la pace d’Italia douea dclidcrarli co# 
me fundamento di tutt’il bene della Chriflianitàj 
Si che per quello effetto era Hata da lui delidcra* 
ta .procurata ,SC conclufa ; pero fé qualchuno ccr# 
calìe di turbarla^ forzarebbe non lafciarlo andar 
impunito . Et quello fu il nionfo della difeordia* Triorfi 
la qual cacao d’Italia >con animo di cacciarla da della 
tutti quei luoghi ne i quali li adora I E S V C H R U Difcor 
STO jQC ancora quando fullc flato poffibilc dal dia* 
mondo } per ridurui quella aurea età' > nella quale 

non folo la difeordia no regnaua/na ne anco nel? 
le bocche degli huomini fi odiuano parole che li# 
gnificaflfcro feiinoncydifcordiajpartialita'ò qual# 
(iuoolia minima diuifionc . ma non era ancora il 
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tempo di tanta felicità . Paffiamo al mezo giorno 
ouc piu chiaramente 3Ccon maggior lume ri! pie# 
dcrà quella prudcnza^vcramétc rcligiofa Si Chri 
(liana * Chiamo mezo giorno quando c (Tendo de 
trentacinque anni pattando per noi fe n’andò a 
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Roma, per baciar i piedi a Paolo terzo prudenti!, 
(imo Se accorri ffimo vecchio } 8 C trattar feco quel 
che Tempre fi dourebbe da i buoni Pontefici SC 
Chriftiani Impcradori trattarcelo c il publico bec 
neficio Se la publica falutc de i populi Chriftiani* 
La prima cofa che tratto con molta pietà & pru# 
denza Tu purgarfi vnaltra volta dalla malcdicen# 
Zadefuoimaleuolijda i quali con ogni ingegno 
Se ogni induftria Ti cercaua render Tofpetta la m c4 
te di quel buon Pontefice , Se pervaderli ; che le 
grandi opere di CARLO Se ancor le guerre con# 
tra gl’infedeli tutte erano drizzate non à quel 
buon fine ch’egli mofiraua^maà vna infinita anu 
bidone Se cupidità di regnare Se impatronirfi della 
(lati alieni; Se che tutte erano condifegni di Mo# 
narchia « Ma CARLO che in tutta la vita Tua 
fu geloTifiimo della fama 8e dcll’honore/apendo 
quant’importafTc in vn gran Principe il buon no# 
mcSenoneflcrc giuftamentc macchiato di ccfa 
ingiufta^in prefenza di Paolo Se di tutt’il Tuo Tanto 
fenato con tanta prudenza Se ordinc^con tanta co 
pia Se eloquenza, quanta non Ti deue certo defide 
rare da i gran principila' I quali tocca ben fare piu 
che ben dire > refe conto 8e giuflifico talmente 
tutte le Tue opere Se guerre p affate^ tutte quel# 
le che difegnaua di fare; che ferro le bocche de i 
malcuolbnon lafciandoliluogo alcuno di poter 
con verità imporre macchia ài difegni Se opere 


futi & mafltme quando giunfe a quel patto nel 
qual ditte « Padre bearittuno io non o fiero per be 
neficio di quella Tanta fcde ; &fcruitiodella lanuta 
vottra & di quello Tanto Collegio i Regni miciino * 

le riccherzc.>non le forzeipcrchc fono cofe da cf# 
fer poco filmate : ma eccoui il capo Si la vita mia» 
io fono per efpormi a manifello pericoloni qua? 
le non facilmente vengono i Re^purche tettino i 
populi 3 C Regni dilESV CHRISTO pacifica# 
ti fiC tranquilli . Quello fu il Tuo terzo trionfo/e# T rioni 
condo me, nel quale trionfò della malcdiccnza Si fi defla 
delle male Si peruerfe lingue de coloro che met; Male# 
ceuano macchie nel bene, flCinterprctauano ima# c enze 
la parte Topere degne di gloria » Non ui paia po# 
co trionfo quello , perche fan Iacopo Apottoio 
fcritte che la lingua e vn picciolo membro > ma è 
com’il fuoco ; che ancor che fia poco > brucia vna 
gran felua « La lingua par cofa debole > ma mac# 
chia tutt’il corpo 3 Si. infiamma# confuma tutti i 
beni della vita humanajinfiammata lei dal fuoco 
dell’inferno * T utte le bettie per fiere che fiano* 
gli vcelliji ferpenti fi domano alle volte dall’huo# 
mo^ma nettunhuomo può domar la lingua » Fu 
dunque quello grande Si notabile trionfo ,mag? 
gior de quanti io ne vedo qui depinti . L’altra co: Trioni 
fa che trattò fu del Tanto Concilio:nel quale pof; fi delle 
fiamo dire che trionfò quanto toccaua a' lui, delle differii 
dittentioni nate alcuni anni auanti nella dottrina tioni 
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«are nel òatholica • Quello Conalio egli penfatiajcom’e* 
la dotiti ra il vero^che fu (Te la propria 8C faluri fera medicò* 
iw catho na contragli hcrctici ♦ Et quello procurò con rana 
hca. ta prudenza ^modcllia } tC humiltà >chc facilmente 

ottenne che lì cóuocalTc a* Mantoua, perche quel 
buon Pótefice ÒC vcraméte degno di quella alriilt 
ma federerà a' qlla fant opera inclinarilTimo , ti ne 
hauea di già' cominciato a ragionar publicaméte/ 
CC priuataméte, ancor co me , da i primi giorni del 
fuo Pórificato Piace fle a* Dio che qlla Tanta SC fa# 
lutifcra medicina no hauelTe hauuto no focheitr» 
' v pedimcntiA da tutti i Chrirtiani fulTe Hata tanto 

. bene abbracciata , quanto da C A R L O fu prò# 

curataAda Paolo commandata > che quelli veni 
Otre anni palla ti non farebbeno tanto moltiplicate 
le hercficjle feditioni Jc guerre, gli abufi ,i federati 
tC corrotti collumi, ne anco farebbe bifogno a' qfto 
noltro bandii, vecchio Paolo quarto ( nf o dico,p 
che in quello nollro paefe nacque, 8C fu negli aiw 
ni primi dell’età Tua nodrito ) pigliar tana trauas 
gli^quanri intendo che piglia , ne giorno nc notte 
quietando perrclìicuir la Chicfa nel fuo antico 
TpIendoreÀ purgarla dalle falfe dottrine & da gli 
abuli de ideprauad OC pc filmi collumi » Ma tor# 
niamoa'noi* Fu CARLO non folo nella pruden# 
za, ma ancor nella giulliria veramente pio tC rcli#> 
< giofo,non folamcntc perche Tempre commandd 
che li rende ITc a ciafcuno quel che Ti douca,chc fi: 


face fife rcfidenzà ai fcelerarijche fi punito il ma# 
le,5£ che fi aiutato Si rimunerato il bene, ma an* 
cora perche Tempre cerco di porre ne i Tuoi Regni 
ttdommiiper miniftri della giuditia huomini ò 
eonofduri da lui di buona Si netta confdcnra jo 
che per tali li furierò approbati da alni à i quali 
egli ragioneuolmentc douca hauer fede. Et ài mi 
Btftri Tempre commado che ama toro la giudiria, 
che guarda toro in ciclo Si non in terra , che non 
follerò accettatoti di pcrfoncjche non giudicato# 
ro Tecondo l'apparcnza/na drittamente Si profon 
damentc inueftiga riero la verità. Quei mini flit 
che hanno do fatto/aràno certamente co C A R# 

L O rimunerati in ciclonna Te pure ve ne Tono Ila# 
li alcuni che non l’habbiano Tatto; non bifognarjf 
far contra de loro gran procedi ,grandcfamine de 
tcdimoniùhaurano C ARLO ncU’altilTimo tri# 
bunal di DIOjaccrbtlTimo aucrfario,vciiriimo te# 
iHmonioA ardifeo ancor di dire Teuerilfimo giu# 
dice, per che dalla pura Si netta confcienza di lui, 
faranno giudicate Si condcnnate l’immondc SC 
fporcheconfdenze loro , non altrimcnte che da i 
Niniaiti i Giudei ♦ Per congiugnere con la giudi 
eia la rcligione,coriumòin alcuni tribunali SC con# 
legli dei Tuoi Regni porre pcrprefidenti i V cTco# 
uhmapoietondoli dato detto qual fulTe il vero 
& proprio officio dei Vcfcoui,rehgiofamcntc Tr# 
oc pentii Et perche è quafi imponibile che i . 
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Principi non frano in quella parte della giuflitia 
accufati da coloro che con gran pompa di parole, 
par che vogliano Si no altro dcfiderino che la giu* 
ftitia/in’a tanto che s’auuirini > come fi dice } alle 
lor ca fc _>mt ricordo che a tutte le querele Si mor* 
morationidc coftoro fa pienti Almamente egli rii 
fpofe parlando con vna certa perfona nella capi 
pella del calici nuouo di quella nollra Cita dopò 
d’haucr vitto il Tanto facrificio della mclIa:ouec5 
ragionaméto piu che Socratico inoltrò che c co# 
fa molto facile alle pcrfonc priuate porre leggi a' 
i Rondarli regole damminittrar la giuftitiajmag 
contrario è cola difltcillima à i Reoflcruarlej pera 
che hanno bifogno de minittrijhanno bifogno de 
gl’interpreti delle leggi Si della ragione ; non tutte 
le cofe póno conofcetCjinuelligarc^C fare da lo* 
to ttcflijli bifognapuralTai cofe vedere Si vdire 
con gliocchi Si con lorccchie d’altri > non ponno 
da fc ItcfTi difcemcrc le calunnie dalla venta > 8C 
fono gli virimi a intendere le cofe occultcjc quali 
per la maggior parte intcndeno quando non lice* 
ueno rimedio . Finalmente concludeua che i Rò 
piu che qualfiuoglia altra condirione d’huomini 
hano bifogno della mifericordia del Signor Dio* 
T riom Ma certo quanto c polfibile à i miferi mortali egli 
fi Ma fi forzo' trionfare della ingiuflitia > perche fe pure 
Ingiù; qualche ingiuflitia hebbe luogo in qualche parte 
Jhticu de i Tuoi domimi; non hebbe però parte alcuna 
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tìella Tua confciensa, perche com'era egli foliro k 
direnai li conuennc confettar fi che haucttcaccó 
fentito a' cola che conofccttc elTcfingiuda ♦ Et 
qdo e il fuo trionfo dell’ingiudiria. Funon meno 
religiofo nella fortezza* La qual vcrtu fopr ogn’# 
altra riluce # rifpléde nelle gucrrc.pcrciò fi dudio 
in tutte le fue guerre cflerc religiofilltmo non fe* 
condii codumc de i Romani , i quali diccuano 
quelle guerre efler giude# ben fatte,nclle quali 
èdato prima quietamente richiedo il nemico di 
quello che giudamente fi pretende:# quando no 
fi polla per quella via ottenere ; fe gli annonria la 
guerra ♦ Nel qual modo fi olTerua quelche ditte: 
non fo chi * Tutte le cofe fono prima da tentarli- 
con conlìglio di quiete #di pace; che con armi* * 
Ma quello nodro principe fu religiofonelle guer 
re^perche nulla ne fece mai che non fuffe giullai 
fecondo le regole de i fanti dottori Chridiani. ma 
auertite che hora parlo di quelle guerre ch'egli 
fece volontariaméte^perche dell’altre diremo poi 
quanto ci conuiene breuemente ♦ Quelche i fans 
ti Dottori cercano nelle guerre de i Chridiani è, 
che il Principe dal quale fi muoucjhabbia potè da 
# autorità di muouerla : la qual nclfuno pud du* 
bitare che non fulfc in CARLO; cttendo lui 
Imperador de i Chridiani canonicamente eletto; 
continuato;# coronato dalla Tanta Apodolica# 
Romana lede « Laonde non è da dubitare che vn 
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de i coltelli dei quali diffe C H R I STO Signot 
ncdroche badauanoalladifcfa della fua Cbiefa 
fufTe nella mano di CARLO* Appreflo mai 
piglio di fua propria volontà SC vera inclinatone 
dell’animo Tuo guerra fe non fondata in giuda SC 
ragionarci caul a,pcrchc à fumo cétra gl infede* 
li,o' contragli hcretichcontra i quali dourebbon® 
per certo haucf perpetua guctra tutti i Principi 
Chrifliani • Et in quede guerre non puotc hauc* 
re fe non vna di itra SC netta intcntione.il che viti# 
inamente fi ricercancllcgucrrcgiude SC chiiflia* 
ne : perche chi combatte centra gl’infedeli j che 
intcntione pud haucrc/e non d’amplificar la fede 
SC didcnderc i confini dell’Impctio Chrtdiano Si 
della gloria di Chrido^con l'alutc di quelle natio* 
nLchc permesodiqueda guerra fono da Dio il* 
laminate àconofccrc la verità ( Et chi combatte 
contra gli hcreticfchc difegni può egli haucrc/e 
non quegli che Paolo terzo pontefice di Tanta Si 
honorata memoria cfplico in vna fua bulla, parla* 
do di quedo Imperadore SC di queda guerra con* 
tra gli herctici ( i quali fono ladifeia della veri* 
tà catholicada purgatone della Chiefa dal ferme# 
to della falfa dottrina } i’cfpugnatione de quelle 
male menti che per odinationc non afcoltanoj ne 
vogliono muouci fi ne per ragione ne per automi * 
SC perpetuo confentimcnro de i fanti SC catholicì 
Dottori* Contra gl in fedeli fu la guerra di V ien# 


ragliando con vtfcfercho de non anta mila foTda# 
ti da pie>& trenta mila Caualii , tutti veterani , rac# 
colto da tutte le nationi che J'obcdiuano, s’auuici# 
no aireferdto molto maggior di numero di que* 
fto Solimano che fin’hoggi regna in Oriente, K 
lo conftrinfedlafciarFalTcdio di Vienna, nonna# 
randofi prudentemente/na fuggendo, & vilmcn# 
te afeondendofi nelle felue nonfenza grandini# 
ma ftrage dC occifione delli Tuoi ♦ Contra gl’infe# 
deli fu la guerra d’ Africa , fatta con marauigliofa 
celerità & felicita': oue (u villa quella valorofa OC 
numcrofa armata, laqual no parue fatta da vn fo# 
lo Re,ma da nitrii Rè Si Principi Chriftiani infie# 
me ♦ Con Quelle due guerre moftròjchc cofa hau# 
rebbe fatto, quando li tulle flato lecito 8C permef; 
fo dalli nemici domcllici congiugnere le forze fue 
di terra moftrate à Vienna, con le madame ville 
in Africa « Certo che hora o' non hauriamo nullo 
nemico del nome Chrilliano,ò ucro farebbe tanto 
debole SC impotéte,che no ci cóucrrcbbe ogn’an# 
no afpettar con fpauento le fue grolle armate , 8C 
veder bruciare le nollre ville, le nollre terre , i no# 
fili paefi,le nollre Chicfe , veder andar in preda il 
nolìro orojil nollro argento, i nollri metalli, le no# 
ftre velli faccrdotali , benedette 8C confccràte ad 
honor 8i culto diDIO Si dilESV CHR ISTO 
fuo figliuolo, SCfignor nollro : veder menare io 
acerba & afpra cattiuita tante anime ricomprate 
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co! fanguc innocenti (Timo del Saluadote & F ede 
tor del mondo . Co tura, gl'infedeli fu la guerra 
«i* Algidi. della quale nelluno midica che la non 
fui le fjera con buona intcntione ; pcrchc non Toc» 
cefc felicimcntc • Huomini ignoranti lono colo* 
ro che costMicono^pcrche non fanno quante voi 
(e gli huomini cati i DIO,con buona volontà' de 
ftierano qualche co fa A con buona inteniionedù 
fognano SC pigliano qualche imprefa » la quale il 
Signor Dio con buona volontà ancor lui non la 
prò I pera 6C non rifponde à i defidcrii ancorché 
buoni de i Tuoi amici > per cagione alti (lima della 
fua Tanca Si fecreta prouidenza . Ditemi vn poco* 
chi e di noi che con buona volontà non hauellc de 
fiderato ; SC fatto voti per la vita di quello grand*» 
Impcradoref nientedimeno non e piaciuto alla 
bontà di Dio confolar la noflra volontàancorche 
buona SC giuda . Et fan Paolo grand’ Apolìolo 
non pregaua Dio con Tanca S C buona intcntione* 
che gli toglidlc quei (limoli che fentiuaf nondi» 
meno al lccreto con figlio della diuina prouidé» 
zaja quale à i nollti bit ogni meglio prouededi 
quclche noi defi Jeriamo j non piacque quelche 
lautamente il (uo Apodolo dcfidcraua., Si ardete» 
mente chiedeua * Contra gli heietici fu la guerra 
di Germania nella quale quanta Tulle la fortezza 
d li animosa verni Si domina militare di quello 
lmpcradurcjchi potrebbe mai efplicaalo * Vna 


fol a cofa n c ditola qual può darà* confettura delle 
altre ♦ Quado allogiò l’cfercito appiedo EngoU 
fìat, tetra nc inimica nc perfettamente amicj,3£ fa 
battuto tre continui giorni dallartcglia eie de ne* 
fnici/ron quanto cuore/enza timor alcuno difeoe 
reuaperlel'crcitoj&cfortaua tutti i guardaifi^ 
Pareua veramente clic voi e Ile ccu la vita fua Tal* 
uar tutti glialtri.à tanti mai .i felli pericoli fi mette* 
ua,da i quali aufleramcnte cjmmandaua che G 
guarda Acro i balli X minori loldati* Allhora cf# 
fcndoli amorcuolmcnte dctto.chenon fimcttefle 
a v fi grandi X cuidcnti pencoli ; rifpofe la parola di 
Dio detta a Moife : Chi teme, non deuc andare al# 
la guerra : perche fa alle volte temer gli altri , X 
inette in fpauenro grandi X valorofi cferciti.Que# 
ile fono le vittorie , X quelli fono i trionfi quali Trioni 
hehbe il noftro C A R L O de i Tuoi veri X proprii fi i c i 
nemicijdmfcdelidico& hcrctic i, de i quali baila venir 
hauer detto quanto tocca alla fortezza dello ani# proprij 
fno fuo/emprc congiunta con pictd X religione, nemici. 
X quanto tocca alla giuftitia mani iella di quelle 
guerrcjtutte veflite con le circóflanzc quali riccr* , i 
ca nelle guerre la legge X dottrina ChriPtiana. 
Dell’altre guerre non è di bifogno ch’io pat lppri# 
ma perche turno da lui fatte cótra ogni fua volo* 
ta, a Ile quali venne forzato X affretto ò perdifen* 
derc il fuo,òpcr non abbandonar coloro che era* 
no fono lafua tutela apprcfTojpcrchc ho tenuto 
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Tempre di certo^che in quelle guerre non foto 0 
roflro C A RL O ,ma ancora i Tuoi nemiche (Ten 
do Chriftianhhaueano l’animo alla pace > di altro 
nondcfidcrauanoche la pace «il che moftrornò 
qualche volta rappacificandoli nel piugran furo# 
re della guerra } di con Tarmi in mano > amoreuol* 
mente abbracciandoli* Vltimamente, perche io 
fono in gran fperanzajche tra quelli due potenti!# 
fimi Re Filippo nollro di Henrico di Fradia # ha bi 
bia d foccedere tanta di tanto amoreuole di con# 
giunta pacCychc fi dimenticaranno non Iblo que# 
fte vltime guerre fatte tra loro ; ma ancora quelle 
de i padri loro j di modo che ancor Thillorie che 
ne fono fcritte perderanno la fede ,di faranno Ili# 
mate fauole . Palliamo alla verni della temperi# 
< Zanella quale fi contengono due altri triófi* L*u# 
no e della fortuna profpera » l’altro dcll’auuerfa* 
T rioni Nelle cole profperc ; 8C che correuano fecód’il fuo 
Jò Ma volere > trionfò altifltmamente : perche in quelle 
Jòrtuna fempre fuggi' ogni fuperbia di ogni arroganza:SC 
froJj>c* quello fece dalla giouétu >perche e (Tendo de veti# 
r#* ricinque anni hebbe nuoua d’una grande di mara# 
uigliofa vittoria hauuta dalTefercito fuo con gra 
rouina di occifione de nemici > di quelche piu im# 
portaua/:on hauerpriggioni importanti (Timi* 
Della qual nuoua niente fi molTc,ne moftrò pura 
vn minimo fegno non dico d’arroganza ; ma di le# 
riria^nzi fubito cominciò a pcnfarc come potette 


& quella Vittoria datali dalla bontà di Dio j fa f 
nafccre pace di ftrettiflima parentela col nemico* 
il che non molto dopo fece con molta fua laude* 

& vniuerfal allegrezza de tutti i Chriftiani. Et 
quando intefe che quella noftra Tempre à i Tuoi 
Re fideliflima Cica era (lata miracolofamcme li* 
bcratadaquclTairedio;dairefitodel quale depc* 
deua la polìelTione di tutto quello RcgnO;che co* 
fa dille C Parole certo piene di pietà' di di {pirico 
Tanto ) DIO ha combattuto per noi & per la Citi 
nollra di Napole.& coli commandòchc Tene rei * 
dcllcro publiche gratic a Dio. Nelle cofic aus T ritm 
uerfe Je quali in quella vita bifogna che alle volte fi dell* 
accafehino a\iafcur>o,anzi come hanno detto i Sa firtuna 
uibnon li deue dai mortali defidcrare che tutte le auuerfi 
cole li foccedanoprofperamcntc^ccioconofcht: 
no alle volte la debolezza propria ; & fi fommetea 
no alla mano di Dio omnipotcntc : nelle rofe au# 

Uerfe dico nionfo^non partendofi erri da qut Iche 
conueniua alla fua dignirà^ronferuardo Tempre di 
modrando la fermezza di confìansa delibiamo 
Tuo. Et che piu!' Riconofctua nelle co'cauuerfe » 

la dcbbolczza di varierà delle cofe humar. c : onde 
era folitodirciDIO folo mai s’inganna di fi mprc 
Vinceinoi mortali bifogna che alle volte ci inccn# 
marno;# perdiamo ancor le giullc imprefe : peri 
ciò bifogna alle volte cedere^pcrobcdirc al. ’impe 
rio eterno di Di O j rcndcdoli gratic non lolo nei# 


la profperità>ma ancor neirauuerfità.Quefla ceri 
to fu in queirhuomo cofa mirabile , che nell’una 
fit l’altra fortuna^ vfar il modo comune di parlai 
re,ancorche no cóuenghi a'me ; nella vita nelle pa 
f oleine i collumi Tempre moftrdvn’ifteflo animo* 
Tempre ritenne il medclimo volto , la mcdcfima 
fronte.il che i greci laudomo folo in Socrate , Si i 
Romani in Caio Lelio folo . A' quella parte 8C 
verni di temperanza tocca quel decorosi quale 
fu C A R L O in tutta la Tua vita ; in tutte le paro? 
lcjin tutti i fatti olTcruanriflimo^naflìme nella coi 
uerfarione« Conuerfaua con li grandi Pontefici' 
come figliuolo obediente , con li Re come fedel* 
amico/rome amoreuolilTimo fratello/cmpre pei 
ro tenendo l’Imperial maeltà. il che apparue con 
llupor del mondo in tutti i congrcflì Si colloqui!* 
quali hebbe con Franccfco magnanimo Si ottimo 
Rè di Francia y in Spagna prima > poi all’Acque 
morte/ritimamcntc in Fracia :nel qual pafTaggio 
fi vidde tra quelli due gran Principi vn bel duello* 
Moftro C A R L O la purità 3C finccrità della Tua 
confcicnrada qual era ficura in oghi luogo « Mo# 
flro Franccfco la ferma fede &i fchietta ingenuità 
dell’animo fuo « Non hebbe mai Francia il pila 
bel fpettacolo^che veder quelli due potentifiuni 
principi jcon tanta beneuolenza*fede, fiC amiciria, 
ftrettamcnteabbracciarfi,8£ combattere tra loro 
di modellia , di temperanza * d’amorcuolezza , di 
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liberalità' j & finalmente de tutte le vertu reali* i 
Non fu allhora in quel paefe huomo che no ma# 
ledicele o i demoni ! , ogli huomini mini fin de i 
demordi , che mctteuano difeordia tra quelli due 
grandi di potenti Pignori » Non fu mai al mondo 
maggior fperanza di veder ritornare vn altra voi# 
. ta l’età dell’oro congionta con la vera religione* 
fenza la quale quella prima fu mifera & infelice 
& degna eflfcr chiamata di più vii metallo che di 
piombo • Ma ritorniamo al decoro del nolìro 
CARLO* Conucrfaua con li legati de i Rè àC 
delle Republichc corrihuomo verdaticro, confa# 
mico di pace, come dcfiderofode i commodi de 
tutti i Regni,& de tutte le Rcpubliche.Conucrfa; 
ua con li Tuoi fogge tti,d andò à tutti quclche i gra# 
di & meriti loro richicdcuano * Conucrfaua con 
gli eferciti fuoi come Capitano prudenti (Timo , fi C 
come foldato animofillimo * Non bifogna pars 
lar dell altre virtù le quali tutte come riui da que# 
ili quattro fonti featorifeono* & chi e rcligiofo in 
quelle quattro,bifogna che in tutte fia rcligiofo* 
Et quando volcflemo ragionar de tutte ; ci manca; 
rebbe piu prcllo il tcmpo^rhc le parole : perche 
bifognarebbe quato tocca alla magnanimità mo; 
(Irarc che mai CARLO bafsò l’altezza dcH’anù 
mo fuo a' cofc balle & humi li. quanto alla libera# 
lità/nollrarc che lui fu veramente libcralcjil qua; 
le donaua con ragione di con giudicio ; non teme# 


finamente Pensa penfar à chi Si come » Et anco* 
che quella verni ne i prìncipi grandi non tanto ri# 
fplcnda come ne i mcdiocri ; pcrchc alla loro libe# 
ralicà ricorre tanta moltitudine > che quando ben 
donalTcro tutto quello che hanno^non parrebbe# 
no st barianza liberali : nondimeno talmente egli 
Teppe temperare li Tuoi duoni > che farà Tempre 
giudicato liberalismo ♦ 11 medefimo dico della 
clemenza >chei principi grandi mai ponno crier 
giudicati tanto clementi ; quanto tutti gli huomini 
vorrebeno: perche perdonando à tutti i rei > non 
Tarebeno clemcnti^ma nodrirebeno Si fauotirebe# 
no i virìofi OC federati : non perdonando à ruttano 
Tono reputati cleméti a fufficienza/naflime chel 
mondo Tempre guarda Si confiderà ne i Principi i 
Tatti Teucri Si giuili pitiche i clementi Si benignò 
ti Tempre ha l'occhio alla pena piu che à i malcfi# 
cii. Quanto alla modcriia ; per parlarne con farìf# 
Tare a' noi ftcrii > farebbe neceriario far ricolta de 
tutti i Tuoi detti Si fatti ; Si far chiaro che in tutti 
oflcruo quel modo che conuiene a vn Principe 
veramente virtuofo Si Chrifìiano. Delle quali 
cofc volédo con ogni breuita trattare } che tempo» 
che lingua ci batterebbe ( Ma in nulla verni tan# 
to manifefla apparue la Tua rcligione^quanto nel# 
la verità: nella quale egli IHmd quel chec vero# 
che furie polla la curiodia el fpccchio de tutte le 
virtù '. SC per quello hebbe in odio Tommamc&ie 


gli adulatori^acerbilfimi nemici della verità: con 
gran ftomaco vedeua Si vdiua i calonniofi offu* 
fcatori della verità } Si mai Addetto di vdir le lau# 
di propriejanzi Tempre ferrò le orecchie a' gli af# 
Tentatori Si mercanti delle laudi d’alni «Ma non 
potendo fi di quello mczojdire quanto ci farrebbe 
da dire , balh concludere > che con quelle Si con 
i’altre virtù trionfò CARLO de tutti i vitii . An* Trionfò 
diamo dunque al nne,ouc conlille il decimo Si vi; de tutti i 
timo trionfojl quale fu di tutto quello mondo ine vify 
fìcmc;dc tutti iproprii appetiti ; dc tutte le cupidi# 
tà ; K finalmente di fe llclTo . A' voi per auucntu# 
ra parrà j ch’io di quello mezo di quella vita ha# 
bia detto aflabpcrchc attendete à quelche hó dete 
tocche non e flato certo poco.ma à me che vedo 
quelche mi rcflarcbbe à dire > pare d’hauer detto 
poco piu che niente ♦ Rendiamo dunque Si per 
quel che fie f detto Si per quelche fi lafcia orarie al 
Signor DlOjConfelTando con tuttil cuore , che 
lui e il principio donde nafeono tutti i beni; Si per 
lui come per mezo fi confcruano* 

FulTe piaciuto al Signor DIO# che fi come Trion# 
diede a v quello Impcradorc che hoggi piangemo; fi del 
magior grandezza di quella che hauea data à Monta 
Theodofiojcofi gli haucifc dato vn Oratore non 
dico magior ne cguale^ma che potclfc ftar à i pi co 
di di fant’Ambrofio . Quello dico perche vorrei 
parlare dei fuo fanolfimo fine come n’haurcbbe 
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parlato in Occidente Ambrofto,o veto In Oriente 
Chry follomo , quei due lumi Si due grandi (limi 
fplcndoii della diuina eloquenza ♦ Mi pare ce» 
co molto dura cofa >hauer nelle mani aliai mag# 
gior (oggetto de quanti n hebbero loro nelle colie 
humanc A non poterlo trattare con tanta dignità 
con quata farrebbe (lato trattato da loro • Pure 
ne parlarono come potremo Operando che i difet* 
ti della lingua noftra faranno fuppliri dall'cccd# 
lenza de gl'intclletri voliti . Molti hanno ferino 
in quelli noli ri tempi libretti À quali hanno inritu* 
lati del fatte del ben morire • A' me non piace 
prima quello titolo, perche haurei voluto che ha# 
ueffero detto Del duono Si della gratta del ben 
«morire, effondo la buona KChriliiana morte fin# 
gular duono Si grana del Signor Dio * V cncndo 
poi ài molti precetti che danno , truouo che fono 
canti & tanto confufamentc polii , che non fenza 
gran fatiga potrcbfccno tenerfi à memoria no che 
olTerua: fi . M a io ho pcnfato,che non folo i prc# 
cetti ferirti da Ioro,ma quanti fene polfono ferme# 
re da i piu dotti Si piu rcligioft huomini che li mio 
uino;tutri infieme ponno comprenderli in vno fo# 
lo Si breuiflimo precetto: il quale piacede à Dio 
di darci grana di fapcrlo tanto bene cfplicarc SC 
porgere alPorecchic volirecon parole, quanto da 
C A R L O fu e fp re fi o di polio auami gliocchi del 
mondo con li fatti • Il precetto è quello* V uoi da 


ben morire!' Muori alianti h morte » À molti 
forfè quello precetto parrà vn’Enigma ofcuriflt* 
monna coloro che fono punto cfercitati nella vita 
- Chittiiana^gia l’hanno intcfo.SC acciochc l’intcn* 
diate tutti ^ditemi vn poco vi prcgo^chc cofa cmo; 
rire ( E' altro che vna dipartenza dell’anima da 
quello corpo Si da quello mondo f Dunque co: 
lui che finche c viuo > ancorché tenghi l'anima in 
fatto ligata col corpo } fi forza allontanarti da gli 
apperitbdallecupiditàA da tutti i fini tiri mouimé* 
ri che nafeono dal corpo A che regnano in quello 
mondo.collui certo combatte con le tielTo;Occidc 
lecitamente fe HelToA muore auanti la morte « 
Quello è quel gran myllcrio SC altiffimo facra# 
mento che feouerfe IESV CHRISTO mae* 

< (Irò d’ogni bcne ; quando di fc tic Ho parlando dif# 
fc. Iononfonodiquetiomondo:eflcndo nondù 
meno in quello mondo > ma hauédo pero l’animo 
fuo puri (limo & lciolto da tutti i pcnficri che fuol 
porgere quello mondo . Et non folamcntc di fc 
Hello ma ancor degli Apotioli parlando co elfo; 
loro dille «Voi non fete di quello mondo:perche 
non amatele fete amati da quello mondo. Quc« 
flocqurllochc Paolograd'Apotiolo chiamo eti 
fer mortOjSChauer la vera vita afcofiacó C H R I# 
ST Gin DIO. Quello èconucrfar in cielo. Que# 
(la è quella chrilliana mortifica rione che hoggidi 
jmolro corre per le lingue humaneA aliai poco li 


vede nelle opere* Ma veniamo quanto toccai 
quello precetto a' i fatti del gra CARLO che 
molto meglio ci infogneranno che le parole • Io 
certo ancorché non fuflc ne profeta, ne fìgliuol 
di profetarne l’indouinai già cinque anni fono ef# 
fendo ap predo lui,& inueiligando curiofamente 
in che cofa egli fpcndelTè l’horc che gli auanza* 
uano dalle cofe publichc,S£ trouai che di due cofe 
fmgularmente fi delettaua ♦ La prima cra/ciiucre 
con verità icómentarii delle cofe fatte da lui , per 
far conofcere che in molte cofc s'ingannano gli 
hi fiorici., quando fcriueno i fatti d’altri . Quelli 
commentai ii fpero che fi leggeranno tradotti dal# 
la lingua Franciofa , della quale egli piu che do# 
gn’altra fi delettaua, nella latina da Gogliclmo 
Marineo huomo dotto,&di lui molto domeflico 
& familiare* Apprcffo fpendeua molte hore in 
leggere con guflo i Salmi di Dauid : ne i quali di# 
ceua di vedere come quel buono & fanto Re nelle 
guerre òC nella pacenell’amor de gli amici OC nel# 
l’odio SCinfidie de nemici, nelle cofe profpcre & 
nelle auuerfe,& finalméte in tutti i foccelli di que# 
fta vita riconofceua,laudaua,& ringratiaua DIO* 
In quello io fondai lamia profetia,communican# 
dola ancora con qualch’uno, che quella lettione 
de i Salmi , quello gran guflo haurebbe caufato 
qualche mutationc intcriore, della quale fi vedrcb 
he qualche fegno elle riore • Et cori fu > perche sì 


gran pena ero gionto in Italia jche vennero fe pii* 
me nuouejle quali fumo.>chel gran C A R L Ò fi 
era lafdato intendere > che li pareua troppo grati 
pelo il gouerao de tanti popoli ; il commandar a' 
tante nanoni A che già conofceuadi non potere 
condur’ad effetto i Tuoi difegni fatti per gloria di 
Dio 8t beneficio del popolo Chriftiano , perche 
vedeua d’hauer molti cótrariiSC quafi nefluno de! 
quale (ipoteffe promettere aiuto ; OC che hauea 
già detto a i Tuoi più domefliei Si più intimi . Api 
parecchiamci alla morte. Moriamo a quello mó* 
do^al quale conofccmo di non poter piùgiouarc* 
Facciamo feparationc tra quell' anima Si le pedi* 
fere cupidità di quello corpo. £ cioglicmola qua* 
to fi può dalle co fe di quello módo/mchc piaccia 
a Dio di fcioglierla adatto dal corpo Si dal modo* 
Comincio' dunque quella Tanta & rara fcparatio? 
ccjdalla rinontia di quello nollro Rcgnojnon già 
che non lo flimafic moltoA non l’ama ffe vguab 
mente a qualliuoglia altro de i Tuoi Regni : di che 
io ho molti graui filmi tefiimonii^ma mi cótcntaro 
dime folo due. Il primo l’hcbbi molti anni fono 
da Do Lujggi di Portogallo principe cfilluilrilT. 
Si honorarifi. memoria/rognato del nollro CAR* 
LCXErano foh'ri nei familiari ragionaméti tra lo* 
to parlare delle bclle>piaccuolì, SC bé dotate Cita» 
Era folito C A RLO auanti che hauefic veduto 
quella nollraCita/ommamentc laudarne vn a ( la 


qual non bifogna nominare in quello luogo ì AÉ 
anteporla a tutte le altre > quali ò haucife vedute 
con gliocchi propriijd fentite laudare Si deferiue* 
re da altri . Ma poiché vidde quella noflra patria» 
dimandato da Don Luiggi , fi era fimilc a' quella 
ch’egli folcua tanto laudare Si moflrar di hauer 
cara^iilpofeche tanto era da anteporre quella i 
quell i, quanto vna Torcila maggior SI bella a vna 
mìu ore Si brutta. L/altio tellimonio e quello, che 
eflendo io flato benignamente Tpedito di quanto 
mi conucnne trattare nella mia legarione>dop<$ 
molte parole li dimandai fecondo 1 ufato corto» 
me la mano « Non li piacque darmela , ma con la 
Tua (olita grauiti Si dolcezza mi circondò Si Uria# 
fc con l’uno Si l’altro braccio * Io non volédo per# 
dcrc quella buona occalionedi dilli quelle vlrime 
parole « Signor mio Si quello & tutti glialrri fegni 
di benigni» > clemenza A feuore* che la Macfla 
volita me ha modrad , io non pollo portarli sii le 
fpallc mierper quello io gli ho prefi come fatri no 
a me.maa coloro da i quali io fono flato madato* 
a' loro dunque io li portato & confignard tuta :ne 
lafciaro di raccomandar qucll’ultima volta alla 
Madia volita quella Tua Cita' Si tutto quel Re# 
gno fuo . V iddi quel volto piu lieto Si fereno del 
folitO;& paruemi che forridédo rimettelTe alqua# ; 
to della Tua reai grauita, quando mi rifpofe quelle 
proprie parole • Come potano noi Padre Seri# 


patino non amare & haucr cari tóma Napole là 
quale la prìncipal cola della noftra corona ( Ri# 
nonno dunque quello Regno prima per ornar di 
quello titolo reale congionto con quello di leni# 
falem la fereniUima Rcina d’Inghilterra Maria, 
allhora nuouaméte fpofata al noilro Ré Filippo* 
della quale haucnd’io in quello tnedefimo luogo 
vagionato in quella publica Ictitia quando fu di# 
chiarata nolha Reina fiC Ipofa del noilro Rè, non 
accade che hoggi ne dica altro. Rinonriò ancor 
prima quello fruttuolilTimo SC honorarifiimo Re 
gno per potere con maggior facilita rinontiar gli 
altri fuoi Regni dC llati.il che fece no molto dopò 
con maggior piacere Scontento d’animo, che no 
gli haueapreli.il che mollrò in quel prudenriifi# 
ino ragionamento di Brufcclle^juando in preferì# 
Sa de quei gran Baroni 8C ancora de i popoli refi# 
gno al fuo figliuolo 8C noilro Rè quegli opulcn# 
ti (Timi Ilari patemi, raccomandando al Re i popo# 
li,& a' i popoli il Rè,al Re la bcneuolenza verfoi 
popoli, dC a i popoli la fedeltà vers’il Re: al R c la 
giufiiriaa i popoli l’obbedienza :al Re legratie 
giufte,ai popolila gratitudine . Nauigò dopò 
quello in Spagna co le fere ni dime Reinc di fra# 
da jdC di Vngaria,fue lordici gionfc poi per ter# 
taa Vagliadolitiouc non volle habitar nel palaz# 
so reale,main vna caletta vicina, per alpettar fin# 
che fulfe ogni cola ben’a ordine in ql luogo ouc 
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hauca deliberato viuerc quel tempo che gli auari? 
saua di vita*ftmorirc quando piaccfic alla bontà 
idi Dio chiamarlo ♦ Apparecchiato il luogo,* lice; 
do prima le forclleje quali nonbaftorno ne cop 
preghi eresie con iagtime ottenere di habitat oc 
con lui ne ancor in qualche luogo vicino per tra? 
uarfi a tutti i Tuoi bifogni Si feruitii ♦ Liccnriò do# 
pd tutti i crcatijSC coloro principalmente che glie# 
rano flati in tutta la vita piu deglialtri intimi 
familiari * Ne ritenne pochi (lìmi di numero* ma 
à baftanza delle fuc ncccflna* con li quali fi auuid 
acompiril fuocamino. E'nella valle di Placco# 
«a vn luogo folitario volto àmezo giomoapptef* 
fo certi monti } nella fummi ta de. i quali e a fpro Si 
feluaggiaatncno alquato Kpiaccuolenc .la pia?: 
nura: oue habitano monaci di San Hicroniiro* 
huomini di vita molto auftcra*& efercitati nel tu? 
fp reggi ° di quello mondo *& ncll’aflidua conte# 
platione delle cofc di Dio • Quiui entro C A R# 
LO Imperadore * SC comincio fubito a partir in 
quelli fanti cfercitii la vita fua ♦ Vna parte del 
giorno oraua*vn altra afcoltauai diuini ofiicii Si 
le fante orationi de i monaci/peflo leggeua i Sai? 
mi/pc fio vdiua leggerli da altri*alcune volte* m^ 
rare rifpondeua alle confultc di Filippo fuo figlùy 
olo « Frcquentaua fpcriifl'imo i fami facrame^i 
della Chiefa ordinati da I E S V C H R I S T O be# 
ned cttop la falute noftra*la conferitone dico 
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k /ahtinimacòmrrtunioìic,perjS»urgarf5 col pnmo 

* dd i pecca ri quotidiani j SC coti Faltro acquiftar le 
forze del fpirito,per edere collante SC perfcueran? 
’ te nel buono SC Tanto propofito,per tutto il tempo 
che li refiaua del camino di quella vita . Co que? 
fte buone vie,con quelli fanti modi } 6c con quelle 
'diuiniflime aiti in bneue tempo giunfe i tale SC 
: tanta perfettiónc di fpiritojchc’l nome folo d’im? 
pcradore cominciò a' pefarli SC parerli grauilTimo> 
di modo che mai quietò, finche non Tene fpogliò* 
( lafciandolo per procuratore a' Ferdtnado Tuo fra? 
stello « Nel qual fatto egli fu tanto volenteroso, 
•tato accefo di sfrenato dcfidcrio,che nclTuno deue 
«narauigliarfi/e non oflcruò tutte quelle circofia* 
teche bifognaua , delle quali pero* farebbe fiato 

^neccflatio che nc fu fife fiato da altri ammonito» 
Con animo dunque candido, fchictto, SC fcmpiice 
Tafciò ancor il titolo dcirimperio,per potere libc* 
ro SC fdòlto da tutte le cofe fiumane SC mondane* 
anzi come morto aLmondo afpettar la morte» i 
‘O'Inipcrador grandifiimo,ò veriffimo Rò dei 
'tnaggior Regno che mai fuficin quello mondo, 

* do e dell’animo tuo , al quale non lafdafie domi? 
fiiodinefluna cupidità di quella vita , Tu nella 
- memoria de tutti i buoni SC nelle carte verdatiere 
•Tarai perpetuamente^hiamato SC falutato Impe? 

ttrdore «Re'; Tu farai à tutti i buoni Impcradori 
^ buoni Rcefempiofingulare SC memorando» 
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Tu alle perfone priuate# ancora a' i monaci da# 
rat vn perpetuo di inefttnguibil lume di humiltà, 
dì fermezza nel bene/li ardor di f piti co, di perfe# 
ucranzajdi difprcggio del mondo ; di finalmente 
d’ogni rara Si fmgular verni . Tu per cfler mag* 
gìore non de glialtri Imperadori di Re, ma dice 
Ile (To, ti fpogliafte della grandezza tua. Che coù 
ho io detto tua ( ho parlato fcioccamcnte > perche 
tu non riputaci grandezza tua quella che poco 
. dopo ti bifognaua a' ogni modo lafciareqxrche la 
grandezza che era vcraméte tua, ciò e dell’animo 
tuo per diuinc gratic ingrandito, tu la mollraltc al 
modo co quelli tuoi notabili di marauiglioh fatti* 
T u m’hai fatto penetrare quella parola di I E $ V 
C H R I S T O benedetto, Chi non entra in cielo 
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come fanciullo, non pud per modo alcuno entrar# 
ui. perche edendo tu grandillimo nc gliocchi no# 
nrijri piacque per effer grande nc gliocchi di Dio* 
Si per entrar nel Regno del ciclo fané fanciullo» 
In quello fanto di fpi ritual propofito perfeuerd 
immobilmente di lietamente fin all’anno palTato 
che hi della falutc noftra di dell’età fua il LVIII* 
(inai mefe di Settembre , di fin’al giorno del glo# 
tiofo Apodolo di cuangclillafan Matteo . il qual 
giorno mi rtnuoua la memoria di due cofede qua# 
li non mi par di tacere • V na è che vent’on anni £ 
dietro in quello medefimo giorno con le felici!# 
(ime infegqe di quello Impcradore fu efpugnats 


dall’armata noftra Corone terra importinte SC bc 
moniti del Peloponcflo.oue entrando i noflri fol# 
dadjdopo la batteria SC aflalto la prima cofa che 
viddero flupéda certo SC marauigliofa > fu vn’ima# 
gine di fan Matteo dipinta nel muro della terra SC 
coofcruata intatta dalle artcgliariejdalle quali era 
flato battuto SC buttato à terra tutt’il re fio della 
muraglia , eccetto quella picciola parte • L’altra 
cofa che mi è fouucnuta e con che pietà > con che 
poche ma viue & efficaci parole quello buon Si; 
gnore prima mi commando ch’io piglialfe cura dì 
quel marauigliofo tempio di quelle antiche# 

. venerande reliquie che fono à Salerno^ poi con 
quanta modeftia > deprezza > SC prudenza me le 
raccomando/errandocomc in vna brieue fumma* 
qual fia l’officio de i veri V efeoui > SC ricordando# 
mi qual fuITc il pelo ch’egli mimponcua-Lc qua# 
li parole ancor che fiano rima (le come acute faet# 
Ce polle per mani potenti nel cuor mio>non dime# 
no lafciard di dirlcjpcrchc non potrei lenza molte 
SC amari flimc lagrime. Ma auanti quello giorno 
il qual nacque per lui feliciflimo > SC per noi alni 
miferrimojfentcndofi molto grauar dairinfirmita* 
SC vedendo la morte vicina > armato di pietà > SC di 
volontà conforme à quella del fuo signore 3 SC de 
tutti i facramenti ncpeflTarii ; comincio animofamé# 
le ad afpcttar la morte^non già com’huomo vino* 
ma come due anni auanti motto à quello mondo* 


L 


é, come fciolto da tutti quel Itgami che fanno p'a# 
rer la morte amara ♦ Non li bifognaua penfàr 
dclTImpcrio,n5 de i Regni; no di difporre per te# 
(lamento di cofa alcuna humana. nulla cola era 
che potette d perturbare qucll’alta SC buona aita# 
ma ; o ritardarla dal defiderio di vfeir dal corpo SC 
giugnere alla vera SC perfetta felicita ♦ D’unfrfò# 
la cofa moftro anfieta fin à quelTeflrcmo fpiritò, 
della quale fece fcriuere vn codicillo di quella 
fentenza: Ricordiamo SC come padre ancor com# 
mandiamo al Re' noflro figliuolo ; Si alla Pritid# 
petta di Portogallo noflra figliuola che bora go# 
uerna quelli Regni,che aprano gli occhi, Si diflé* 
dano le manicontra gli heretici nuouamente feo# 
uerti/enza haucr rifpetto ne di perfona , nc di di# 
gnita',nc di qualfiuoglia altro penfiero humano* 
habbiano Tempre le loro menti girate alla gloria 
di Dio, alla difefa della Tanta dotrina della ChieTa 
eatholica,SÌ alle fatighc nelle quali noi habbiamo 
tonfumato la vita nollra,pcr ridurre alla verità gli 
heretici , o vero per caligarli perfeuerando nelle 
loro ofiinate menti . Giunfeui la vigilia di quès 
Ha gran giornata di San Matteo >il Rcuercndifs* 
Miranda Arduefcouo di Toleto,huomo di buo# 
na dottrina SC hiolta picta',il quale il noftro C AR# 

L O vedendo moflrd gran fegni di conforto SC di * 
• allegrezza , chiamandolo buono SC fedele amico, 
poiché non hauea voluto mancar di trouarii ad 


fiutarlo à ben morirei per rìceucre da fui quella 
aiuto>vnaltra volta fi confcfsò con lui.& la mali# 
fi» fe guente volfc che in Tua prclenza offerì fife a 
pio l'unico <K fingular facrificio dcll’akarr^n fine 
del quale prefe dalle mani di quel buon Prelato 
vn’al tra volta la communionc « Et poi per molte 
horc ancor con lui SC con altri monaci parlo* della 
morte SC della vita . Scriucno che tanto l’Arci* 
uefeouo/juanto alcuni di quei piu dotrì monaci lji 
diceuano belle SC diuote cofe per confortarlo^ per 
confolarlo^pcr difporlo,per animarlo à quel paf* 
faggio>nel quale fi lcggcjchc fanti (fimi huomini 
SC religiofi>di vita molto au fiera fi fono ten ibilmé# 
te fpaucta ti : ma che le rìfpofic fuc erano talché 
moftrauano apertamente, che non hauea bifogno 
pe di con fortore di confolatione > SC che per gra# 
da di Dio fi trouaua tanto ben difpofio SC animato 
pila mottcjche l’afpettaua ficuramcnte confidati# 
do nella benignità Saluto del Signor Dio* Tra 
quelli ragionamenti venne il medico, huomo non 
folo dotto SC di buona cfpcriéza,ma dcfidcrofilTi# 
jtno della vita del fuo padrone, & li porto vn certo 
oibo, col quale penfaua poterlo trattener in vita 
qualch'hora * Ma conofccndo CARLO che la 
jmorte s’auuicinaua^C acccfo di defidcrìo della fa* 
jjlutc etcrna,con la mano delira liccntid il medico* 
6L con la finiftra pigliò l'imaginc di IESV CHRIs 
^TOcmdfilTo^hegUaa vicinarla cominciò à 


contemplar dal capo, giontoi i piedi trafitti con 
vn chiodo, ne i quali fi rapprefenta la diurna gius 
ili ti a Tempre congionta con la mifeiicordiajgli ab# 
braccid,quafi volendo dire : Quella è la vera vita 
nella qual niente pud la motte ; partanfi dunque 
coloro che cercano prolungarmi quella vita mor# 
cale. Quello e il cibo fncorrotribilcq>artanficoIo* 
ro che tuttol pcficr loro hano pollo in mantener# 
mi co cibo corrottibile ♦ Quello è il pane dili cefo 
dal cielo che da' la vita etemamó cóuien piix/rh’io 
afcoln coloro che penfano ricrearmi Si foftétarrm 
con pane terreno • V dendo poi & piangedo tan* 
to quel buon Prelato, quanto i monaci & quei po# 
chi creati chcglicrano d 'in torrione fc grane al Si* 
gnorc DIO dicendo. Signor grandillimo & alni# 
fimo io ti rendo gratie de tutti i duoni che ti c pia# 
auto darmi dall’hora ch’io nacqui, fina qucfta,de 
i buoni principi! Si de i megliori mesi, co i quali ri 
è piaciuto conferuarmi : ma fopr’ogn’alrra cofani 
quello lineanriuedutodame col gran fplendore 
del lume tuo molto tempo fa,conofcédo me Hcf# 
fo Si la vaniràdi tutto quello mondo inficme con 
la grandezza tua Si la fcala di venir ite, la qual’c 
quella croce, ouc pende rimaginedi I E S V 
C H R I S TO tuo figliuolo . Due cofe burnii# 
mente richieggo Signor mio,larimelTionc prima 
deipeccarimichpcrdonamt ri prego perdonami* 
appreso, eh e quello fpimo il quale io hebbi da ce 
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8Cnoti poflfo rendertelo con le mani mie > concio# 
fia che fono brutte & ancor bagnate di fangue^tu 
ti degni ticeucrlo dalle mani del buon I E il V , 
oueio l’ho collocato con tutte le mie fpcranre , 
eflendo ccrto che quand’egli in croce d raccorcia# 
dò lofpirico fuo,ri raccomodò infiemc tuta li fpù 
riti de coloro che doucano credere in lustra i qua# 
li d fei degnato numcrarmi.pcrciò vfo qucll’iflcf# 
fc parole ch'egli vfd per dar dottrina òme : IN 
MANVS IVA S DOMINE COM# 
MENDO SPI1UTVM MEVM. 
Ethauendo dette quelle parole , come fi fuffe ad# 
dotmrntato/enra mutarli nc di volto } ne di colo# 
vigenza dar fegno d’animo tutbato.0 di méte an# 
gurtiata^nancò » Mancò di cflerc in tcrra/na co# 
minciò aertcrcincielo* Mancò d’e fiere in car# 
ne^ma cominciò a'ertcrc tutto fpirito ♦ Mancò 
dal corfo di quella vita temporale^ ma entrò nell* 
eternità » Mancò di conuerfar con noi indegni di 
veder tanta verni } ma cominciò a conuerfar con 
gli Angeli Si con farcirne beate* Manco 1 d’cflfef 
pellegrino , ertendo già volato fopra le colonne 
d’Hercole/irialla felice patria de gli elctri» Man# 
cò di cercar la pelle d’orojhaucndo acquiflato lo# 
ro puro, perfetto A prouato della beata immorta# 
lira « In quello mancamento manco ancor*io ; co# 
me vedete A di voce 3C d’ogni verni . perciò fono 
affretto porre line all’infinito. il che farò dopò vna 
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brieuc oratione : La qual vi prego che attentami# 
te afcolùatc j Si con li voftri voci accompagnate 
il mio* 

Signore dal quale come fommo principio ha* 
no origine tutte le cofe buone > per il quale come 
ottimo mezo fi confcruano; nel quale come viti# 
mo OC beato fine fi quietano > Io fono certo che tu 
amafie Dauid Re di Icrufalem , Si ne fono certo 
per quella tua parola che diceflijdi hauer trottato 
vn’huomo fccond il cuor tuo j Dauid figliuol di 
IclTcjobbcdictca tutte le volontà' tue • nondime# 
nomai ti piacque concederli due grafie da lui ar# 
dcntemcntc defiderate Si Chicfte ; Pace cr ^Ji oiw 
mici Si vicini al Regno fuoA grafia di potè. *. »* 

car il tempio al Tanto nome tuo* Qucftcdue co# 
fc negate al Padre ; ti piacque concederle à Salo# 
mone Tuo figliuolo: Laonde fu chiamato Re pa# 
cificoj&cdificatordcl tempio grande • Io fono 
ancor certo Signor mio per quefìi veri fiimi fegni 
che ho vc.ifiimamcnte raccoltile tu hai amato 
il nofiroC A R LO > al quale non fi piacque di 
far mai grana di ferma Si perfeucrante pace > ne 
anco di poter rifiorar il tempio di Icrufalem fot# 
to’l fantifiìmo nome dilESV CHRIS T O tuo 
figliuolojcficndo fiati quefii due i principali voti 
& deriderli de tutta la fua vita « Ogni cofa Signor 
mio tu guidamente difponi j ne pud lingua bus * 
mona dimandarti perche fai quello . condirne» 




1 * 

ì DO humilmcntc ti preghiamo ^ che di quelle due 

t cofc negate al Padre > ne facci grada al figliuolo 

Ré Filippo Signornoftrojaccioche in ogni parte 
\ del mondo fiafalutato come Rè pacifico >6C itilo* 

t rator del tépio in quella Cùà SC quel Regno che 

t ragioneuolmentc tocca alla fua corona * Ho 

! detto non come volcuo & doueuo > ma fecondo 

l la debolezza dell’ingegno & delle forze mie * 

5 Siate pregati di perdonar a voi (ledi nella colpa 

i mia* 






